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I suoi compiti sono fondamentalmente i seguenti: collaborare con i 
vescovi nel promuovere nelle Chiese particolari l�animazione della carità 
e il dovere di tradurla in interventi concreti; curare il coordinamento delle 
iniziative e dei servizi di ispirazione cristiana; indire, organizzare e 
coordinare interventi di emergenza in Italia e all�estero; inoltre, in 
collaborazione con altri organismi di ispirazione cristiana, realizzare 
studi e ricerche sui bisogni per aiutare a scoprirne le cause; promuovere il 
volontariato e favorire la formazione degli operatori pastorali della carità 
e del personale di ispirazione cristiana impegnato nei servizi sociali; 
contribuire allo sviluppo umano e sociale dei Paesi poveri del mondo 
anche attraverso la sensibilizzazione dell�opinione pubblica. 
Educazione alla pace e alla mondialità, dialogo, corresponsabilità sono 
anche le linee portanti degli impegni della Caritas nel mondo. Anche 
negli interventi internazionali vale il principio della sussidiarietà, nel 
senso di integrare gli sforzi che primariamente spettano a ciascuna 
Chiesa locale dei Paesi colpiti da calamità o in cammino verso lo sviluppo. 
Si cerca anche di creare le condizioni di intervento per le Caritas 
diocesane disponibili ai gemellaggi, preziosa occasione di reciprocità. 
Importante la �rete� di Caritas Internationalis che raccoglie in 
federazione oltre 160 organizzazioni; ne riunisce 49, invece, Caritas 
Europa. Ci sono, inoltre, i microprogetti di sviluppo, di piccola entità ma 
significativi per l�autopromozione locale, proposti dalle stesse comunità 
più povere del mondo e divulgati dalla Caritas. Sono finanziati da 
parrocchie, scuole, associazioni, famiglie che così entrano direttamente 
in contatto con chi riceve per uno scambio di valori. 

La Caritas, nata in Italia nel 1971 su impulso del pontefice San Paolo VI, 
opera (a livello parrocchiale, diocesano, regionale, nazionale e 
internazionale) principalmente attraverso l�adesione volontaria di quanti 
intendono impegnarsi concretamente in favore dei più bisognosi. Nel 
compiere la sua missione non riduce il proprio agire al mero 
assistenzialismo (che sarebbe contrario alla promozione integrale della 
persona e della sua autonomia) e neppure intende supplire al compito che 
è proprio della comunità, nella sua organizzazione civile e istituzionale e 
nella sua espressione ecclesiale. È di grande importanza il collegamento e 
confronto tra le oltre 200 Caritas diocesane impegnate sul territorio 
nazionale nell�animazione della comunità ecclesiale e civile e nella 
promozione di strumenti pastorali, servizi e opere-segno: centri di 
ascolto, osservatori delle povertà e delle risorse, Caritas parrocchiali, 
strutture di accoglienza, mense, empori della solidarietà, servizi per il 
sostegno economico, etc. 

(fonte www.caritas.it)

Caritas
organismo pastorale della CEI

Italiana

La Caritas Italiana è l�organismo pastorale 

della CEI (Conferenza episcopale italiana) 

per la promozione della carità. 

Ha lo scopo di promuovere 

«la testimonianza della carità nella comunità 

ecclesiale italiana, in forme consone 

ai tempi e ai bisogni, 

in vista dello sviluppo integrale dell�uomo, 

della giustizia sociale e della pace, 

con particolare attenzione agli ultimi 

e con prevalente funzione pedagogica» 

(art. 1 dello Statuto)

In Italia e nel mondo
La Caritas/la Chiesa
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La Delegazione regionale della Caritas è 

«l�organismo specifico della Chiesa sarda» 

costituito «per meglio aiutare 

la comunità cristiana dell�Isola 

a vivere la testimonianza della carità 

nel servizio dei poveri», 

in base alle indicazioni date dalla 

Conferenza episcopale italiana.

(CES, La Chiesa di Dio in Sardegna 
all'inizio del terzo millennio. 

Atti del Concilio plenario sardo, n. 131).

In Sardegna
La Caritas/la Chiesa
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La Delegazione regionale Caritas si compone di dieci Caritas diocesane: 
Ales-Terralba, Alghero-Bosa, Cagliari, Iglesias, Lanusei, Nuoro, 
Oristano, Ozieri, Sassari e Tempio-Ampurias.

La Delegazione regionale della Caritas, secondo quanto formulato dal 
Concilio plenario sardo, è lo strumento della Conferenza episcopale sarda 
sorto con lo scopo di «facilitare la comunione tra le Caritas diocesane 
[della Sardegna], per sostenere le loro finalità specifiche e per 
armonizzare e potenziare sul territorio la promozione e l�animazione della 
cultura della carità e della giustizia. Di conseguenza, in via ordinaria essa 
non è un�agenzia di solidarietà e di servizi, ma uno strumento di 
evangelizzazione mirante a creare e diffondere una mentalità animata 
dall�amore verso i poveri, predicato dal Vangelo» (n. 131).

Nel promuovere la testimonianza della carità nella comunità ecclesiale 
sarda la Delegazione regionale Caritas opera in sintonia con la Caritas 
Italiana e, pertanto, agisce anch�essa «in forme consone ai tempi e ai 
bisogni, in vista dello sviluppo integrale dell�uomo, della giustizia sociale 
e della pace, con particolare attenzione agli ultimi e con prevalente 
funzione pedagogica» (art. 1 dello Statuto della Caritas Italiana).

Tenuto conto della sua natura e identità, la Delegazione regionale della 
Caritas si impegna a:
- collaborare con i vescovi delle diocesi sarde nel promuovere l�animazione 
della carità, contribuendo a tradurla in interventi concreti, anche 
attraverso il coordinamento di iniziative specifiche promosse dalle Caritas 
diocesane della Sardegna;
- promuovere il volontariato e curare le opportune iniziative di formazione 
e accompagnamento degli operatori, sostenendo in tale compito le Caritas 
diocesane;
- organizzare e coordinare interventi di emergenza in Sardegna, in Italia e 
all�estero (in particolare nei Paesi in via di sviluppo), non trascurando 
l�impegno nell�educazione alla pace, alla giustizia sociale e alla mondialità, 
suscitando un�adeguata presa di coscienza di tali temi da parte 
dell�opinione pubblica;
- realizzare studi e ricerche sui fenomeni di disagio, sui processi di 
impoverimento, sui fenomeni migratori, sui bisogni (anche al fine di 
scoprirne le cause) e sulle risposte esistenti (e/o mancanti) a livello 
territoriale. Tali studi e ricerche hanno il compito precipuo di animare la 
comunità ecclesiale e civile.
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Essa è strutturata in tre aree principali: Promozione Caritas (Identità 
Caritas in ambito diocesano e parrocchiale), Promozione umana 
(Politiche sociali e Welfare) e Promozione mondialità.

L�area Promozione Caritas sostiene le Caritas diocesane sarde nel loro 
compito di promozione e rafforzamento della testimonianza della carità. 
Perciò, i destinatari privilegiati sono i Coordinamenti unitari 
promozione Caritas, che operano in ciascuna Caritas diocesana e che 
vedono coinvolti: i direttori Caritas, i referenti dei Centri di ascolto, i 
referenti degli Osservatori delle povertà e delle risorse e i referenti dei 
Laboratori di promozione e accompagnamento delle Caritas 
parrocchiali. Gli stessi soggetti, a livello regionale, costituiscono il 
Coordinamento unitario regionale promozione Caritas. Il Servizio 
promozione Caritas pone al centro delle proprie attività l�organizzazione 
delle iniziative riguardanti le tre aree della formazione, dell�animazione e 
comunicazione, degli studi e delle ricerche.

L�area Promozione umana provvede all�attivazione di una progettualità 
unitaria delle Caritas diocesane sarde nell�ambito della promozione 
integrale della persona, attraverso le �opere-segno� e gli altri servizi. In 
questa prospettiva cura al proprio interno diversi coordinamenti: 
inclusione finanziaria, carcere e giustizia riparativa, immigrazione ed 
etnie minoritarie, area giovani e Servizio civile.

L�area Promozione mondialità assicura lo sviluppo e la cura di una 
progettualità unitaria delle Caritas diocesane sarde nell�ambito 
dell�educazione alla mondialità; destinatari privilegiati sono i Gruppi 
diocesani di educazione alla pace e alla mondialità (GDEM), che operano 
in ciascuna Caritas diocesana. A livello regionale i referenti di tali gruppi 
costituiscono il Gruppo regionale di educazione alla pace e alla 
mondialità (GREM). Rientrano in quest�area anche le iniziative concrete 
di solidarietà internazionale con le �Chiese sorelle� (scambi, gemellaggi 
solidali, etc.).
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Incontrando tantissimi uomini e donne che pur 

lavorando sono costretti a chiedere aiuto, le Caritas della 

Sardegna hanno modo di misurarsi quotidianamente 

con il fenomeno del “lavoro povero”: un’esperienza che 

mette in luce l’esistenza di tanti lavoratori la cui 

remunerazione, i cui orari di lavoro, le cui condizioni 

lavorative (ambientali e relazionali), non permettono di 

condurre un’esistenza decente, impedendo di fatto la 

piena realizzazione della persona e del proprio progetto 

di vita.

Il titolo del Rapporto, “Lavoro, indice di dignità”. Contro la 

povertà lavorativa: progetti, persone ed esperienze 

formative, dice chiaramente quale sia il filo conduttore di 

questa VII edizione. Un tema che, pur essendo trasversale 

per genere ed età, riguarda in modo particolare le donne 

giovani e poco istruite, come peraltro nel resto d’Italia.

Anche in Sardegna avere un lavoro non basta più ad 

evitare di cadere in condizioni di fragilità, se non 

addirittura di povertà economica. Giustamente il lavoro 

deve essere considerato “indice di dignità”, come ha 

ricordato anche il presidente della Repubblica Sergio 

Mattarella, proprio perché «è strettamente collegato al 

progetto di vita di ogni persona» (discorso in occasione 

della “Festa del Lavoro”, 1° maggio 2023).

Le pagine che seguono offrono uno spaccato delle 

numerose iniziative promosse dalle Caritas diocesane per 

contrastare il lavoro povero, sul versante della 

formazione professionale, dell’orientamento, del 

potenziamento delle abilità e delle competenze (anche 

socio-relazionali) e dell’inclusione socio-lavorativa. Si 
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Le Caritas della Sardegna impegnate 
nel contrastare il “lavoro povero”

XII convegno regionale Caritas (Tortolì, 29 ottobre 2022)

In questa prospettiva le “tre vie” (ultimi, vangelo e 

creatività) proposte da Papa Francesco, in occasione del 

50° anniversario di Caritas Italiana, sono state assunte 

anche dalla Delegazione regionale Caritas Sardegna in 

occasione del suo XII Convegno regionale, celebratosi a 

Tortolì il 29 ottobre 2022, sviluppando il tema “Guidati dal 

Vangelo, insieme agli ultimi con creatività”.

In merito al coinvolgimento della comunità ecclesiale è da 

rimarcare il ruolo delle Caritas diocesane nell’ambito del 

Progetto Policoro, in collaborazione con la Pastorale 

giovanile diocesana e con gli Uffici diocesani di pastorale 

sociale e del lavoro. Un coinvolgimento che permette di 

mettere al centro, insieme al tema lavoro, anche 

l’attenzione in chiave evangelica al mondo dei giovani.

Si tratta di temi complessi, rispetto ai quali si sta 

misurando un dibattito pubblico più attento rispetto al 

passato e che si spera possa essere inquadrato con uno 

sguardo preferenziale verso i più deboli, alla luce del 

Vangelo e animato dalla fantasia della creatività.

Pur alle prese con gli affanni dei problemi locali non è 

mancata - e continua a non mancare - un’attenzione 

specifica al tema della pace, come si è avuto modo di 

ricordare a San Gavino Monreale il 29 dicembre 2022, in 

occasione della XXXVI Marcia della pace dal titolo 

“Nessuno può salvarsi da solo”. Una Marcia che è tornata 

a svolgersi in presenza, dopo due anni di pandemia, sotto 

le “nubi” di una guerra nel cuore dell’Europa.

tratta di proposte costruite nei territori e con i territori, in 

collaborazione con le scuole, le agenzie educative, le 

istituzioni, oltre che con la comunità ecclesiale.



«Ogni giorno incontriamo persone che cercano lavoro 

o che, pur lavorando, non riescono ad avere stipendi 

sufficienti per provvedere ai bisogni della famiglia - 

ammette Pina Congias, volontaria del Centro 

interparrocchiale di San Gavino -. Quelli che lavorano 

ma non riescono ad essere indipendenti sono sempre 

più scoraggiati, perdono autostima e non sanno come 

uscire dal tunnel». Tra le cause la mancanza di titoli di 

studio, che limita al minimo le offerte a disposizione. 

Spesso poi ci si scontra con i pregiudizi: «Molte persone 

partono sconfitte. Dopo alcune scelte del passato, la 

società ha voltato loro le spalle e non offre una seconda 

occasione - precisa Pina -. Noi invece crediamo in loro, 

vediamo spesso un cambiamento, una voglia di 

riscatto». E poi ci sono le delusioni per la mancanza di 

un contratto regolare. «Sono costretti a vivere 

nell’incertezza del domani. Questo avviene soprattutto 

in alcuni settori: edilizia, agricoltura, assistenza 

all’anziano». Questa la fotografia di Pina Congias, che 

da 6 anni in Caritas si occupa dell’ascolto cercando di 

essere d’aiuto a tante persone. La Caritas parrocchiale e 

quella diocesana, infatti, offrono un importante 

supporto a persone che vogliono farcela ma da sole 

non riescono. Tante le storie che restano nel cuore e 

fanno sperare, come quella di Antonella: ha cercato a 

lungo un lavoro in Marmilla, ma non avendo potuto 

studiare perché in famiglia c’erano troppe difficoltà, non 

ha conseguito nemmeno la licenza media. Ha tre figli, di 

cui due molto piccoli, e questo le impedisce di essere 

molto flessibile negli orari di lavoro. Difficile oggi per lei 

trovare lavoro se non pulizie a ore, in nero e 

sottopagato. Il suo compagno, Davide, ha trovato un 

impiego a tempo pieno, ma alla fine il datore di lavoro, 

in ritardo con i pagamenti, di fronte al suo secondo 

sollecito, ha deciso di non rinnovare la collaborazione in 

scadenza. E così si ritrovano a fine mese, dopo aver 

lavorato e fatto salti mortali, senza aver percepito 

nemmeno il minimo reddito per poter fare la spesa per 

mangiare. La Caritas continua a sostenerli per i viveri ma 
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Il lavoro è dignità
Caritas diocesana di Ales-Terralba

anche per la ricerca di un futuro migliore. Antonella ha 

deciso di riprendere gli studi, mentre Davide si sta 

impegnando per conseguire la patente. «Sogniamo un 

futuro sereno - dicono -. Per anni non siamo riusciti ad 

essere indipendenti  e abbiamo dovuto fare 

affidamento sugli altri, sulla famiglia, su aiuti pubblici. 

Vogliamo farcela da soli e lavorare con dignità. La 

Caritas ci sta aiutando a credere in noi stessi e a 

riprendere a sognare, impegnandoci ogni giorno per 

costruire il nostro futuro». Simili le fatiche quotidiane di 

Giovanna, arrivata dal Sud Africa con Franco. Ha 

lasciato i sogni nel cassetto perché la situazione 

economica è diventata critica. Ha consumato tutti i 

risparmi mentre il lavoro non arrivava. Ha però trovato 

la forza di chiedere aiuto. «La Caritas ci ha accolto come 

una famiglia - racconta Giovanna -. Ci ha dato da 

mangiare e ha provveduto ad affrontare alcune spese 

urgenti, ma ci sta anche aiutando a ritrovare tranquillità. 

Quando sono arrivata non riuscivo a comunicare con le 

persone. Ho trovato solo alcuni lavori dalla paga così 

bassa che non copriva nemmeno le spese di viaggio. 

Sono stata indirizzata dalla Caritas verso numerosi 

servizi, come il corso di alfabetizzazione linguistica che 

mi è servito tanto. Oggi grazie alla Caritas ho un lavoro 

a tempo parziale e nostro figlio ha ricevuto un sostegno 

di Stefania Pusceddu

È sempre più ampia anche nei paesi della Diocesi di Ales-Terralba, uno dei territori 

definiti tra i più poveri d’Italia, l’offerta di lavori poveri, insicuri, a bassa considerazione 

sociale, che non consentono alle persone di uscire dalla soglia di povertà.

Pina Congias, volontaria del Centro interparrocchiale di San Gavino Monreale



per superare le difficoltà a scuola. Sto facendo piccoli 

passi avanti con la certezza che non sono più sola».  

Storie come queste vengono raccolte ogni giorno dagli 

operator i  del  Centro d’ascolto diocesano e 

successivamente dallo Sportello orientamento, nato 

poco più di un anno fa proprio per rispondere alla 

grande richiesta di lavoro; un progetto sorto nel Centro 

pastorale diocesano nell’ambito del progetto “Abbi 

Cura di Lui. Volti al futuro 2022”, finanziato con i fondi 

8xmille della Chiesa cattolica, attraverso Caritas Italiana. 

L’obiettivo è quello di indirizzare le persone (soprattutto 

i giovani), verso i servizi, la formazione accademica e 

professionale e le opportunità lavorative, per 

accompagnarle verso la realizzazione personale, la 

piena indipendenza e una maggiore serenità. 

«Vengono da noi ragazzi che hanno bisogno di aiuto 

per compilare una domanda, per chiedere di accedere 

ad un servizio - spiega Valentina Mamusa, avvocato e 

referente per lo Sportello orientamento -. Ci chiedono 

un consiglio su cosa fare dopo aver interrotto gli studi e 

noi offriamo loro sostegno nell’individuazione del corso 

di formazione più adatto, che possa dare competenze 

spendibili nel mondo del lavoro, partendo da attitudini 

e interessi personali e dalle cosiddette life skills. In altri 

casi aiutiamo chi vorrebbe trovare un impiego 

selezionando annunci presso ditte serie e trascurando 

quelli di dubbia provenienza». I frutti cominciano ad 

arrivare: su 52 persone ascoltate 28 hanno trovato una 

soluzione al problema (55%) e di queste 19 hanno 

trovato un impiego, anche se temporaneo, dopo il 

colloquio (37%) mentre altre 9 hanno ricevuto supporto 

attraverso il disbrigo di pratiche o il sostegno in un 

percorso formativo (18%). «In un territorio tristemente 

famoso per la dispersione scolastica, per le mancate 

competenze dei  g iovani  e per un tasso di 

disoccupazione alle stelle - sottolinea don Marco 

Statzu, direttore della Caritas diocesana di Ales-Terralba 

- crediamo fortemente che aiutare i giovani a trovare la 

propria strada, attraverso il discernimento di un piano 

personalizzato di rinascita, che li veda coinvolti e non 

esclusivamente fruitori di servizi, sia oggi quanto mai 

necessario». I buoni risultati sono frutto di un 

ampliamento della rete di collaborazioni della Caritas 

con altri attori del territorio, con le scuole e le agenzie 

formative, in sinergia con il Centro d’ascolto diocesano 

e con le Caritas parrocchiali e interparrocchiali.

Locali del Centro d'ascolto diocesano
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Sportello Orientamento, l’operatrice Valentina Mamusa
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Dal bisogno all’autonomia: 
il contributo di Caritas contro 
la precarietà

Caritas diocesana di Alghero-Bosa

di Gabriele Tilloca

La nostra Isola spesso è triste portatrice di storie di lavoro povero. Quel lavoro, come 

ricorda il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, «la cui remunerazione non 

permette di condurre una esistenza decente». 

12

È in questo contesto che l’intervento di Caritas riesce a fare 

la differenza, contribuendo alla realizzazione della 

persona e del suo progetto di vita. Tra tutte, spicca la 

testimonianza di Filippo (nome di fantasia), un giovane 

con un passato complicato ma dal sorriso contagioso e 

una determinazione non indifferente. Filippo voleva 

migliorare, era intenzionato a cambiare la propria 

condizione lavorativa e a realizzare i suoi sogni. Grazie 

all’aiuto della Caritas diocesana di Alghero-Bosa e al suo 

impegno personale è riuscito a superare la sua situazione 

di precarietà ed è ora un orgoglioso dipendente 

dell’azienda locale Nobento.

La vita di Filippo, come quella di molte altre persone, è 

stata segnata da occupazioni che non gli permettevano di 

condurre un’esistenza dignitosa: «Gli altri lavori che facevo 

- racconta - erano caratterizzati da orari troppo lunghi, 

condizioni ambientali sfavorevoli e una retribuzione 

insufficiente. Non potevo darmi nessun obiettivo e di 

sicuro col passare del tempo sarebbe stato tutto più 

complicato. È stata una lunga battaglia. Quando ho deciso 

di cercare aiuto presso la Caritas diocesana, ero stanco di 

lottare ogni giorno per sopravvivere. Sapevo che dovevo 

fare qualcosa per cambiare la mia situazione e avere una 

vita migliore».

La svolta per Filippo è iniziata alla fine del 2022, quando si 

è rivolto alla stessa Caritas in cerca di supporto: «Non mi 

hanno mai fatto sentire solo. Mi hanno incoraggiato, mi 

hanno fornito consigli e mi hanno guidato lungo tutto il 

percorso - racconta Filippo con gratitudine -. Quando ho 

iniziato i corsi di formazione ho capito che c’era ancora 

tanto da imparare, ma ero determinato a non 

arrendermi». 

Grazie all’attenzione e all’assistenza ricevute Filippo ha 

intrapreso un percorso di formazione e riqualificazione 

La sede della Nobento, dove Filippo lavora



La Nobento ha immediatamente riconosciuto il potenziale 

di Filippo e ha deciso di dargli un’opportunità. «Il progetto 

della Caritas in collaborazione con la Nobento è stato 

davvero utile per me. Mi ha dato uno stimolo, un 

obiettivo». Con grande gioia e soddisfazione, Filippo è 

stato assunto nel corso del primo semestre del 2023. 

L’azienda ha riconosciuto il suo talento e il suo impegno e 

ha deciso di farlo entrare nella sua squadra. Filippo ora ha 

una posizione con orari di lavoro più equilibrati, condizioni 

ambientali migliori e una remunerazione adeguata. Il tutto 

in un territorio che sente suo: «Moltissimi miei amici sono 

scappati da qui. Alcuni avevano studiato ma qui non c’era 

un lavoro per loro. Altri sono partiti anche solo per fare i 

lavapiatti. Hanno sofferto, lontano dalla propria casa. Io mi 

sento fortunato: dopo tanti impieghi precari, lavorare qui 

alla Nobento è stata la svolta. Senza dubbio è merito della 

Caritas e delle persone che ci lavorano». 

Filippo è un esempio di successo nella lotta contro il lavoro 

povero. La sua storia è un incoraggiamento per molti altri 

professionale, mirato a migliorare le proprie competenze 

e aumentare le possibilità di trovare un lavoro più 

gratificante.

L’impegno di Filippo e il sostegno fornito dalla Caritas 

hanno dato i loro frutti. Durante il suo percorso di 

formazione ha dimostrato una grande determinazione: 

«Non è stato facile. Quando ci pensavo avevo paura di 

non sentirmi all’altezza e mi ponevo molti interrogativi. 

Però mi tenevo questi pensieri dentro. Sapevo che 

lavorare per la Nobento avrebbe significato poter lavorare 

per un’azienda solida e quindi ho cercato di impegnarmi 

da subito per dimostrare di essere un candidato valido». 

I suoi sogni sono quelli di molti ragazzi della sua età: «Ora 

voglio comprare una macchina. In questi mesi mi hanno 

aiutato sia la Caritas che alcuni amici, ma ora posso e 

voglio farcela da solo. Poi, piano piano, sarebbe bello 

pensare anche a una casa e - sorride - magari anche a una 

famiglia». 

che si trovano nella stessa situazione, dimostrando che 

con la giusta determinazione e il sostegno adeguato, è 

possibile superare le difficoltà e realizzare i propri sogni.

La Caritas diocesana, insieme ad altre realtà impegnate 

nella lotta contro il lavoro povero, continua a offrire 

supporto e opportunità di formazione a coloro che 

desiderano cambiare la propria situazione lavorativa. La 

storia di Filippo è solo uno dei numerosi successi ottenuti 

grazie a queste iniziative, che cercano di creare un 

cambiamento positivo nella vita delle persone che lottano 

per una maggiore dignità.

Filippo costituisce una prova vivente che il lavoro povero 

non deve essere una condanna a vita. La sua vittoria 

personale è un segnale di speranza per tutti coloro che 

combattono la precarietà lavorativa (ed esistenziale) ogni 

giorno, dimostrando che un futuro migliore è possibile, 

anche in un territorio complicato come il nostro. 

L’importanza del lavoro

Il Centro d’ascolto della Caritas diocesana

13
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Il lavoro che restituisce speranza
Caritas diocesana di Cagliari

di Maria Chiara Cugusi

Quella di Gabriele (nome di fantasia), 46 anni è una famiglia di armatori.  Lui il 

mestiere l’ha imparato fin da bambino, insieme a suo fratello, a bordo del 

peschereccio di suo padre Gianni (nome di fantasia), 71 anni. 

Erano gli anni ’80 quando il padre inizia la sua attività 

nell’ambito della “pesca a strascico”: la sua passione per il 

mare da subito la condivide con i due figli, che porta con 

sé fin da piccoli. Gabriele vede crescere sempre di più 

questa passione, tanto da trasformarla nella sua 

professione. Nel corso degli anni l’attività cresce, 

nonostante le difficoltà, tra cui l’aumento dei costi, a 

iniziare da quello del gasolio: ma nonostante i problemi, si 

va avanti e si continua a crescere, tanto da riuscire ad 

acquistare nel 2011 un peschereccio più grande, con cui 

dedicarsi finalmente alla pesca al gambero. 

Così ci si rimbocca le maniche: si riesce, con fatica, ad 

acquistare un peschereccio più piccolo, si cerca di 

continuare a lavorare, ma la barca è molto vecchia, 

necessita di manutenzione, le spese sono tante e si 

arranca. Dai gamberi si ritorna alla pesca a basso fondo 

perché l’imbarcazione non consente di allontanarsi 

troppo dalla riva. Dopo poco tempo, iniziano i problemi 

meccanici, burocratici, e il peschereccio resta fermo. Fino a 

quando Gabriele chiede aiuto alla Caritas diocesana, con 

cui suo padre aveva già avuto dei contatti. «La Caritas ci ha 

aiutato non solo dal punto di vista economico - spiega 

Gabriele - con il sostegno alle spese per la messa in 

sicurezza dell’imbarcazione, intervento meccanico e 

acquisto di attrezzature (abbiamo perfino cambiato il 

motore), ma anche dal punto di vista morale».  Così dopo 

otto mesi di sosta forzata, lo scorso 6 luglio si è ripartiti, 

con fiducia e speranza: «Per noi significa ricominciare, 

respirare - continua Gabriele -.  È un mestiere che richiede 

coraggio, esperienza, passione, fatica, che nel corso del 

tempo ci ha dato tante soddisfazioni. La precarietà e le 

Si lavora, si vende, si va avanti fino a quel terribile 2020, 

quando un incidente di navigazione porta alla perdita 

della barca. Il mondo crolla addosso a Gabriele, a suo 

fratello, a suo padre, oltre ai quattro dipendenti. Di punto 

in bianco per loro significa non avere più lavoro, quel 

lavoro su cui - nonostante la precarietà insita nello stesso - 

si era investito e puntato tutta la vita.  «Quando perdi una 

barca perdi tutto - spiega Gabriele -: è anche peggio di 

perdere una casa, perché nella barca non solo ci vivi ma, 

allo stesso tempo, ci lavori».  

preoccupazioni ci sono sempre: penso alla volontà dell'UE 

di eliminare la “pesca a strascico” entro i prossimi anni, 

perché considerata dannosa per il fondale». Ma intanto ci 

si rialza e si guarda al futuro. «Il sogno per l’avvenire? 

Comprare una barca d’acciaio e ritornare a pescare 

gamberi». 

Anche Michele (nome di fantasia) è uno dei pescatori 

aiutati dalla Caritas. Quarantasei anni, anche lui il mestiere 

l'ha imparato in famiglia. Suo padre ha iniziato a 25 anni; 

lui dopo 15 anni di altra attività, da qualche anno ha deciso 

di dedicarsi alla pesca, dopo la perdita del lavoro 

precedente, a causa di un cambiamento di gestione. Due  

Atto finale della pesca, in cui il pescato viene trasferito a bordo
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Gabriele e Michele sono due dei tanti “lavoratori poveri”, 

aiutati dalla Caritas diocesana. Le storie si intrecciano: 

pescatori, venditori ambulanti, persone segnate da una 

continua precarietà lavorativa, nonostante la fatica e 

l’impegno quotidiano. E poi ci sono anche i lavoratori 

Rom, sostenuti sia nella regolarizzazione della loro attività, 

sia nell’attivazione di proposte di diversificazione 

lavorativa attraverso corsi e tirocini formativi, in 

collaborazione con altri enti; ma anche imprenditori dei 

territori periferici del Gerrei, a cui la Chiesa diocesana, 

grazie all’Impresa sociale “Lavoro Insieme” e al progetto 

“Terre Ritrovate”, ha ridato speranza. «Soprattutto 

nell’ultimo periodo - spiega Giuliana Serra, responsabile 

del Centro d’ascolto della Caritas diocesana di Cagliari -

accanto alle “povertà tradizionali” registriamo sempre di 

più casi di “lavoro povero”: speriamo che si tratti di una 

tendenza momentanea, legata al post-Covid e alla fragilità 

attuale del sistema. Sono persone impossibilitate a far 

fronte alle spese quotidiane a causa del caro energetico, 

abituate a non chiedere nulla; magari si sono fatte aiutare 

figlie, di cui una disabile. Per qualche tempo tira avanti con 

la disoccupazione e qualche soldo messo da parte; 

trovare altri lavori alla sua età è impossibile, così decide di 

lavorare insieme al padre, 75enne, e al fratello. «Mio padre 

ci portava con sé fin da bambini. È un lavoro difficile, il 

mare è più sfruttato rispetto al passato, e il ricavo è 

imprevedibile. E anche il mercato è cambiato, ora si 

vendono pesci di allevamento che costano meno. La 

gente non spende e i piccoli pescatori faticano».  Si va 

avanti nonostante i problemi fino a che, tre anni fa, la loro 

barca viene rubata. Dopo mesi di inattività forzata, grazie 

alla Caritas acquistano una piccola barca a motore, usata: 

«Senza quest’aiuto non ce l’avremmo fatta. Ci hanno 

ascoltato, sostenuto, stiamo tirando avanti. Riprendere a 

lavorare ha significato per noi riprendere in mano la 

propria vita, anche se si tratta di un lavoro instabile, che 

non dà serenità per il futuro». 

dalla famiglia per un periodo e si rivolgono a noi 

malvolentieri, perché non hanno alternative. Svolgono 

lavori semplici, vivono nel terrore di trovarsi in strada: li 

aiutiamo a pagare l’affitto, a cercare qualche opportunità 

lavorativa. E talvolta la precarietà si riversa sui figli: giovani 

allo sbando, che non hanno titolo di studio, che non 

trovano lavoro. Questi, spesso li indirizziamo al Centro 

d’ascolto giovani della Caritas, facciamo un’azione di 

orientamento sul territorio». 

Un momento di ascolto

Il Centro di ascolto Caritas
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Non bisogna mai cedere 
alla tentazione di arrendersi

Caritas diocesana di Iglesias

di Raffaele Callia e Emanuela Frau

Nell’immaginario collettivo chi è occupato, in genere, sta meglio di chi non ha un 

lavoro. Tuttavia, al giorno d’oggi non è per nulla scontato che chi lavora non viva una 

qualche condizione di disagio. Se si osserva con attenzione, la povertà da lavoro è un 

fenomeno molto diffuso anche nel Sulcis-Iglesiente, dove il lavoro si è perso in modo 

consistente negli ultimi decenni di crisi mineraria e metallurgica e dove si fa fatica a 

crearne di nuovo. Peraltro, quel poco lavoro che c’è non di rado si potrebbe 

classificare come lavoro povero.

Antonio (nome di fantasia) fa fatica a riconoscersi fra i 

cosiddetti “lavoratori poveri”. D’altra parte proviene da 

una famiglia che ha sempre lavorato e lui stesso non si è 

mai sottratto alla fatica del lavoro quotidiano; quel lavoro 

che gli ha consentito fino a poco tempo fa di non far mai 

mancare il sostentamento alla sua famiglia e di rendersi 

autonomo, come traspare dalle sue parole: «All’inizio si 

guadagnava abbastanza. Vengo da un’esperienza di 

commerciante. È il mestiere che ho fatto sempre; i miei 

erano commercianti e sono cresciuto con la cultura del 

lavoro; ho sempre lavorato». Il suo racconto fa capire la 

sua dedizione totale al lavoro, fino a rinunciare al giusto e 

necessario riposo: «In vent’anni di matrimonio ho fatto 

solo una settimana di ferie quando ci siamo sposati. Il 

lavoro prima di tutto: 15, 16, 17 ore al giorno, tutti i giorni, 

tutto l’anno. Non avevo grandi guadagni ma avevamo due 

stipendi, abbiamo costruito la casa come ci piaceva, 

abbiamo fatto debiti (che ancora stiamo pagando), ma 

non ci mancava nulla, anche se non abbiamo mai fatto una 

vacanza, forse quattro giorni nel Nord Sardegna sette anni 

fa con i nostri due figli. Mai in ristorante, poche volte a 

mangiare la pizza». 

Antonio racconta una situazione generale che è 

peggiorata progressivamente, per il territorio in cui vive 

ma anche per sé e per la propria famiglia, senza quasi 

accorgersene. «Le cose – racconta con dolorosa 

consapevolezza – pian piano sono andate sempre 

peggio. Il commercio al dettaglio è andato via via 

diminuendo. Siamo diventati tutti sempre più poveri. Le 

famiglie sono sempre più povere, perché è il loro potere 

d’acquisto ad essere diminuito. La disoccupazione è 

aumentata e la grande distribuzione dei supermercati ci 

ha tolto terreno. Secondo me è stata la crisi del mondo del 

Prodotti in vendita

lavoro delle miniere e del polo di Portovesme che ha 

portato i piccoli commercianti a perdere clienti».

Si è trattato di una lenta e inesorabile crisi che ha posto lui, 

come tanti commercianti del territorio, a prendere atto 

che bisognava urgentemente cambiare passo, per non 

finire con le spalle al muro: «Ho fatto il commerciante 

chiuso in negozio per trent’anni; un piccolo negozio di 

generi alimentari gestito dai miei fin dagli anni ’60. Ho 

lavorato bene fino a una decina di anni fa. L’introito era 

sufficiente per pagare le rate del mutuo e il resto delle 

spese. Finché la gente lavorava,  vedi nelle aziende di 

Portovesme, una delle arterie principali della nostra 

economia, oppure nell’ospedale di Santa Barbara, 

avevamo molti clienti, tra lavoratori e pazienti di 

passaggio. Poi è andata sempre peggio negli ultimi tre 

anni. Quando hai poca liquidità per comprare la merce, 

non riesci più a pagare i fornitori. Nell’ultimo anno non 

solo ho guadagnato poco ma ci ho proprio rimesso di 

tasca! Le tasse, le spese per la corrente elettrica sono tutte 

aumentate; ci sono sempre spese perché, ad esempio, si 
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rompono le attrezzature, e così via. Ho dunque deciso di 

vendere il locale e l’attrezzatura. Abbiamo venduto tutto 

dopo tanti sacrifici miei e della mia famiglia». Il lavoro, 

anche per lui, è così diventato “lavoro povero”.

Ciononostante, Antonio continua a sentirsi in cuor suo un 

commerciante. Vuole continuare questo lavoro ma in 

modo diverso. In un modo che gli consenta effettivamente 

la piena realizzazione di sé e del proprio progetto di vita. 

L’idea è quella di ricominciare con lo stesso mestiere 

attraverso una vendita ambulante in forma itinerante. Ma 

per fare ciò serve un mezzo idoneo; un mezzo da 

acquistare con un credito che le banche non ti daranno 

mai, di questi tempi e in questo territorio. È a questo punto 

del suo progetto di vita che entra in gioco la Caritas 

diocesana di Iglesias. «Grazie al sostegno economico della 

Caritas ho comprato il furgone. Sono diventato 

certamente più sereno perché andare in negozio, in quel 

locale di appena 30 metri quadri, era diventato ormai un 

martirio per me: tutto il giorno a pensare e ripensare a 

come risolvere i problemi, che però non si possono 

risolvere. Adesso è un po’ più semplice risolvere i problemi 

perché ho meno spese per la gestione, ho più tempo per 

me e la mia famiglia e soprattutto sto all’aria aperta. Ora 

sto molto meglio dal punto di vista mentale. Incontro tante 

persone che vengono a comprare e vedo tanta gente che 

non incontravo da tempo, come i compagni di scuola».

La propria esperienza spinge Antonio a riflettere su come 

sia cambiato il mondo del lavoro di oggi rispetto al 

passato: «Oggi il lavoro è un’altra cosa rispetto a prima; è 

difficile trovare un lavoro che abbia una giusta 

remunerazione. Ad esempio, un mio amico medico mi ha 

raccontato che è sottopagato rispetto alle ore effettive di 

lavoro e non è messo nella condizione di lavorare bene. 

Ecco perché poi si scappa dalle strutture pubbliche per 

andare a lavorare in quelle private. Anche nella grande 

distribuzione, i dipendenti non hanno grandi stipendi: al 

posto di fare 8 ore ne lavorano 10/12 sempre per lo stesso 

stipendio. Oggigiorno chi guadagna molto e senza troppa 

fatica sono gli youtuber e gli influencer».

Antonio confida che grazie alla Caritas ha avuto modo di 

incontrare delle belle persone. Alcune le conosceva già. 

Ha scoperto una realtà che non conosceva: «bella perché, 

ogni volta che sono venuto, ho visto un sacco di gente che 

arriva qua a chiedere aiuto ed è bello che qualcuno sia là 

per loro». Ha imparato che non bisogna mai cedere alla 

tentazione di arrendersi.

Clienti acquistano i prodotti
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«La Caritas? Una bussola 
nelle difficoltà della mia vita»

Caritas diocesana di Lanusei

di Augusta Cabras

Cinquant’anni ancora da compiere e molte vite vissute. Un corpo minuto, occhi che 

scrutano sempre in cerca di nuove possibilità, mani segnate dal tempo e dal lavoro, 

seppur precario. Mani che conoscono il profumo e il peso della terra, che attendono il 

germogliare del nuovo, che seguono lo scorrere del tempo rincorrendo le stagioni, 

oramai diventate imprevedibili. 

«Tempo fa mi avevano promesso un lavoro fisso e 

retribuito bene, ma mi sono ritrovato a fare poche ore 

anche a causa delle continue piogge di questa primavera, 

che hanno rovinato quello che avevamo già fatto. I soldi sì, 

arrivano puntuali, ma poi devo pure spostarmi da un 

campo all’altro (i campi sono distanti alcuni chilometri 

l’uno dall’altro) e quel poco che guadagno lo consumo in 

benzina per gli spostamenti». 

Nelle parole di Giacomo, c’è tutta la tristezza per il sogno 

Giacomo (nome di fantasia) la fatica la conosce bene, 

sotto il sole abbacinante dell’estate o quando la pioggia 

improvvisa e inattesa si abbatte su quello che sarebbe 

dovuto essere il prossimo raccolto. Lui conosce bene la 

precarietà di un lavoro, quello in agricoltura, che presenta 

un alto tasso di rischio legato agli eventi climatici. E poi c’è 

la difficoltà di far quadrare i conti quando le entrate 

scarseggiano e le spese aumentano, tra l’affitto per 

l’appartamento, le bollette per l’energia elettrica e l’acqua 

e poche altre cose indispensabili. 

Caritas di Lanusei. Incontro di formazione e dialogo tra le famiglie della diocesi

di un lavoro dignitoso che s’infrange in una quotidianità 

sempre più complessa. E lui è solo una fra le tantissime 

persone che faticano ad arrivare allo stipendio del mese 

successivo. «Vivo solo, in una casa di 65 mq, e mi pesa 

anche la solitudine. Non ho amici di vecchia data ma 

grazie a Dio ho gli amici della Caritas che è ormai la mia 

nuova famiglia». Alla precarietà del lavoro, allo stipendio 

basso che non è sufficiente neanche per le necessità 

primarie, si è aggiunto, in questi tempi, ad aggravare 

ancor più la situazione, anche un problema di salute che 

ha costretto Giacomo a stare a casa in attesa che la 

situazione possa migliorare e in attesa di poter ricevere il 

sussidio che gli spetta, sperando in una burocrazia che 

spesso non aiuta chi vive in difficoltà. E quando ci si trova di 

fronte a storie come queste non possiamo non ripensare a 

quante volte il Papa ha invocato e pregato perché il tema 

del lavoro tornasse prioritario nelle scelte politiche.  

Risuonano forti le parole quando dice: «Dio consegna la 

sua attività, il suo lavoro, all’uomo, perché collabori con 
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Lui. Il lavoro umano è la vocazione ricevuta da Dio e rende 

l’uomo simile a Dio perché col lavoro l’uomo è capace di 

creare. Il lavoro dà la dignità. Dignità tanto calpestata nella 

storia. Anche oggi ci sono tanti schiavi, schiavi del lavoro 

per sopravvivere: lavori forzati, mal pagati, con la dignità 

calpestata. Si toglie la dignità alle persone. Ogni ingiustizia 

che si fa al lavoratore è calpestare la dignità umana». 

Parole chiare e incontestabili. È davvero una questione di 

giustizia. E di fronte a vite così complicate, segnate dalla 

fatica e spesso dallo sconforto per un presente che rimane 

immutato e non innaffia di speranza neanche il futuro, la 

Caritas si fa presente, prossima, solidale. Giacomo non fa 

fatica a dirlo. Usa parole ironiche e ciniche che arrivano 

dolorose come un pugno nello stomaco e dice: «Se non 

avessi potuto parlare con le persone della Caritas, il mio 

unico interlocutore sarebbe stato il becchino!». Un’ 

iperbole certamente, che nasconde però la triste 

consapevolezza che si può toccare davvero il fondo ma 

che, grazie al Cielo! in quel fondo può esserci qualcuno 

che ti tende la mano e che fa di tutto per tirarti fuori. «La 

Caritas riesce a vedere nel profondo del mio cuore - dice 

Giacomo con grande tenerezza - . Mi rivolgo al direttore 

come fosse un padre di famiglia. Gli chiedo tanti consigli, 

soprattutto quando devo fare qualche scelta importante e 

ho tanta paura di sbagliare, e lui mi aiuta sempre. La 

Caritas è un punto di riferimento nelle cose pratiche, 

perché loro mi pagano anche l’affitto quando non ce la 

faccio da solo; mi hanno aiutato quando sono stato male 

e, ancora oggi, mi danno una mano per gli alimenti e tanto 

altro. Ma la Caritas è un punto di riferimento anche perché 

sento il loro aiuto, si preoccupano per me, mi ascoltano, mi 

vogliono bene. E per uno come me, che vive da solo, è 

l'ancora di salvezza. Con loro la solitudine finisce e smette 

di farmi paura. Se devo usare un’immagine per dire che 

cosa è per me la Caritas, direi che è una bussola». 

«A quelli che vivono come me le difficoltà per un lavoro 

precario, per la salute che fa le bizze, o che convivono con 

la solitudine, posso solo dire di avere sempre fede in Dio 

che non abbandona nessuno e di fidarsi delle persone 

buone, perché si riconoscono. Le situazioni, anche 

quando non sembra, possono cambiare in meglio. Penso 

che chi ha commesso molti sbagli si possa riscattare. Le 

persone possono cambiare, migliorare. A volte basta solo 

farsi ascoltare e farsi raggiungere da parole buone per non 

perdere mai la speranza». E nella vita di Giacomo la 

speranza c’è, insieme alla fede e alla carità di cui è 

testimone. 

Immagine nitidissima che non necessita di ulteriori 

chiarimenti se non per ribadire che nel dolore, nella 

difficoltà cerchiamo tutti un appiglio, una luce, qualcuno 

che ci indichi la strada da percorrere. 

Festa dei volontari (settembre 2022)

Mensa Caritas di Tortolì: un momento di riposo
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“Di nessuno sia resa vana la fatica”
Caritas diocesana di Nuoro

a cura della Caritas diocesana di Nuoro

Alessandro non ha avuto una vita facile. La sua infanzia e la sua adolescenza sono 

state scandite da vicende che lo hanno reso uomo prima del tempo. Oggi ha 37 anni e 

di recente ha dovuto affrontare, in solitudine, la morte della madre con la quale ha 

vissuto fino all’ultimo condividendo ogni cosa. 

Ha frequentato sino alla terza media. Dopodiché, come 

capita a moltissimi ragazzi da queste parti, ha dovuto 

lasciare i banchi della scuola e iniziare a capire che, per lui, 

la giovinezza sarebbe finita di lì a poco. Si è inventato 

operaio, contadino, idraulico, tagliaerbe, ma senza 

raggiungere mai una specializzazione. Tanto lavoro e 

tanta fatica ma, di contro, poche certezze, sia economiche 

che occupazionali. Si è dato da fare, Alessandro, 

partecipando anche a selezioni e bandi pubblici, ma non 

riuscendo mai a collocarsi fra i vincitori. Gli hanno tenuto 

compagnia la disoccupazione, l’ufficio di collocamento e 

l’INPS. Nonostante questa situazione personale e familiare 

non ha potuto beneficiare del Reddito di cittadinanza 

perché la madre, pensionata, raggiungeva livelli elevati di 

ISEE. Con la dignità e la praticità di chi conosce cosa vuol 

dire “sacrificio”, glissa le definizioni e i concetti e chiude 

ogni ragionamento dicendo che c’è chi sta peggio di lui. 

Chi non riesce a pagare le bollette di acqua e luce 

combatte con quella che Alessandro chiama “una brutta 

bestia”, che lui conosce bene e con cui ha dovuto fare 

sempre i conti: la povertà. Tanti desideri e molte speranze, 

ma allo stesso tempo poche illusioni e un’infinita 

concretezza. I molteplici lavori che ha fatto non si possono 

considerare precari, ma bensì improvvisati. E se vogliamo 

dargli un nome più definito li possiamo chiamare “lavori 

poveri”. Mancanza assoluta di sicurezza, nessuna 

prospettiva previdenziale, totale assenza di una copertura 

sanitaria, poca valorizzazione, umiliazioni. Il giovane che 

racconta la sua esperienza è molto chiaro. «Non mi 

ritengo diverso dalla maggior parte dei miei amici o di altri 

che conosco. Le situazioni che ho vissuto io sono comuni a 

centinaia di altri giovani che ogni giorno devono 

rincorrere il pane quotidiano». Per il nostro interlocutore è 

a loro che dovrebbe pensare chi amministra la cosa 

pubblica, con progetti ed azioni concrete. Anche le leggi 

che si fanno non favoriscono le nuove generazioni. Ormai 

l’emigrazione è tornata ad essere una valida alternativa a 

questo declino. Tanti giorni, alzandosi, anche Alessandro 

ha pensato di andare via, maturando l’idea che sia meglio 

cercare altrove il proprio futuro piuttosto che rimanere in 

questo limbo sociale, umano ed economico. Ma per lui si è 

aperto uno spiraglio insperato. «Conoscere la Caritas – 

dice – mi ha offerto una prospettiva di vita nuova. Il lavoro 

con loro è coinciso con un periodo molto particolare, e 

questo mi ha dato una sicurezza economica che altrimenti 

non avrei avuto. Un’opportunità unica ed irripetibile che 

sicuramente mi ha salvato. In quel momento non so come 

sarebbero potute andare le cose!». Il progetto “Orizzonte 

lavoro” è iniziato nella primavera del 2022 con l’attivazione 

di alcune borse lavoro volte a favorire l’attivazione e 

l’accompagnamento a percorsi di inserimento socio-

lavorativo in aziende disponibili e consolidate nel tessuto 

economico locale. La struttura progettuale prevedeva 

anche intensi e importanti momenti formativi sulla 

conoscenza delle norme che disciplinano il rapporto di 

Alessandro a lavoro
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lavoro. Questo per dare maggiore consapevolezza ai 

partecipanti. È stata creata una rete istituzionale che ha 

visto protagoniste, oltre che le aziende, anche le 

amministrazioni pubbliche competenti nel settore. Aver 

organizzato l’iniziativa in questo modo ha offerto ad 

Alessandro una serie di garanzie che forse prima non 

aveva mai incontrato. Un ambiente di lavoro sereno e 

costruttivo, un clima di cordialità, una sicurezza nello 

svolgimento delle sue mansioni, un riconoscimento delle 

sue qualità umane e professionali, una continua 

incentivazione a migliorarsi, non sentirsi in seconda fila in 

mezzo ai suoi colleghi. Insomma, aver trovato finalmente 

nuovi motivi di speranza e vivere scenari che lo togliessero 

dalla terribile sensazione di povertà, non solo economica 

e sociale, in cui aveva vissuto sino ad allora. Una 

scommessa vinta innanzitutto con se stesso. Dopo aver 

superato le titubanze iniziali, non sapendo esattamente in 

che cosa sarebbero consistite le sue mansioni, ha 

affrontato tutte le novità con il coraggio e la serenità di chi 

sa che si può anche sbagliare. Le note di merito espresse 

dai datori di lavoro della Cooperativa sociale Lariso di 

Nuoro evidenziano l’attenzione, la velocità e la precisione, 

la disponibilità e le ottime capacità relazionali, l’affidabilità 

e le potenzialità di interazione, anche in contesti 

inconsueti, dimostrate nel corso delle varie attività che 

sono state promosse. Caritas ed Alessandro hanno 

incrociato i loro destini. Per l’organismo pastorale 

diocesano è stata un’occasione per raggiungere l’obiettivo 

ambizioso del coinvolgimento del territorio in ambiti 

ecclesiali, aziendali, istituzionali e sociali, con la creazione 

di un gruppo interdisciplinare. I tanti brutti momenti vissuti 

nell’adolescenza e in gioventù hanno allontanato 

Alessandro da una fede vissuta nella profonda 

convinzione che esiste un Dio giusto e ricco di Amore per i 

suoi figli. Lassù, non credeva avessero fatto molto per lui. E 

questa convinzione è stata forte. Ma aver avvicinato le 

persone giuste in Caritas ha squarciato questa durezza. Ha 

visto sorrisi, si è trovato accolto e capito. Ma soprattutto le 

sue giornate si sono illuminate dopo un buio prolungato. E 

questo lo ha scosso. I suoi occhi ora sono pieni di 

gratitudine. La gratitudine di chi guarda in cielo per 

rivolgere un pensiero, forse una preghiera che non ha 

ancora i contorni chiari. Ma che è invece una profonda 

invocazione di riavvicinamento. «Mi ero smarrito - sembra 

dire Alessandro - ma quello che mi è accaduto mi ha fatto 

ritrovare una fede nuova».  Anche questi sono i misteri 

della nostra esistenza.

Progetto “Orizzonte lavoro”

Attività alla Cooperativa sociale Lariso
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Daniela, Giacomo e altri: 
quando un lavoro non basta più

Caritas diocesana di Oristano

a cura della Caritas diocesana arborense

Daniela (nome di fantasia) è una donna di 45 anni, originaria dell’Est Europa e in Italia 

da più di venti anni. «Fin da giovane ho sempre lavorato onestamente, mi sono presa 

una casetta in affitto, una macchina usata, mi pagavo le rate ed ero felice. Tutti nel mio 

paese mi conoscono e sanno che non ho mai chiesto niente a nessuno. Anche la 

cittadinanza italiana l’ho ottenuta per merito e non perché mi sono sposata. Non 

volevo che un giorno qualcuno potesse rinfacciarmelo e sono molto orgogliosa di 

questo».

«È stata dura - racconta Daniela - ma ho dovuto superare 

la vergogna di chiedere aiuto perché questa volta, da sola, 

non ce l’avrei mai fatta». La comunità e le istituzioni hanno 

risposto con generosità, non facendo mancare il sostegno 

ma «è stata molto dura e lo è tuttora». 

Fino a circa tre anni fa conduceva una vita abbastanza 

normale e tranquilla fatta di famiglia, lavoro e amicizie. 

Sicuramente non mancavano le difficoltà perché arrivare a 

fine mese con un solo stipendio da operaia, due figli e un 

mutuo da pagare non era semplice, tuttavia è sempre 

riuscita a farcela. 

Essendo infatti una madre sola, senza alcun sostegno da 

parte del padre dei suoi figli né della famiglia di origine che 

vive all’estero, al termine del periodo di aspettativa Daniela 

si è trovata costretta a richiedere alla sua azienda una 

riduzione dell’orario lavorativo, con una notevole 

diminuzione dello stipendio che è sceso a 800,00 euro. Se 

quindi prima era difficile arrivare a fine mese, adesso lo è 

ancora di più. 

«Della Caritas, non ne sapevo l’esistenza fino a quando 

un’amica non me ne ha parlato e ha chiamato per 

prendermi un appuntamento». Benché Daniela non fosse 

La sua vita è stata stravolta quando uno dei due figli ha 

avuto un grave incidente che lo ha reso disabile e lei ha 

dovuto dedicarsi completamente a lui. Dopo lunghi mesi 

di degenza in ospedale, dove lei era sempre presente, il 

rientro a casa è stato difficile in quanto ha dovuto 

affrontare diversi problemi: trovare un'abitazione priva di 

barriere architettoniche senza poter vendere, per diverse 

ragioni, l’appartamento su cui grava il mutuo; non 

disporre di risorse economiche sufficienti per trovare 

soluzioni adeguate in breve tempo; non poter tornare al 

lavoro a tempo pieno dopo il lungo periodo di aspettativa. 

Ingresso accoglienza della Caritas diocesana di Oristano

Quando a Daniela viene chiesto se abbia mai pensato di 

cercare un nuovo lavoro, più remunerativo e meno 

faticoso, dal momento che anche lei ha problemi di salute, 

risponde: «Dove vado? Io ho 45 anni, ho problemi fisici e 

anche se ho un diploma, diverse patenti e conosco le 

abituata a chiedere aiuto, ha deciso quindi di accettare: 

«Quando succedono queste cose alla fine accetti. Se c’è 

l’aiuto perché no? Siamo tutti umani, può capitare a tutti, 

non sappiamo mai che cosa ti aspetta nella vita».

Dopo pochi mesi dal primo ascolto, a Daniela è stato 

proposto l’Emporio della Solidarietà non solo perché ha 

due figli minori, uno dei requisiti di accesso necessari, ma 

soprattutto perché, a causa della sua situazione familiare e 

lavorativa, aveva necessità di un servizio che le 

permettesse di gestirsi con maggiore autonomia. 

La spesa fatta in Emporio, i contributi economici e il 

sostegno per le attività sportive che suo figlio deve 

praticare per la riabilitazione, non tutte rimborsate dal 

Sistema Sanitario Nazionale, le consentono di risparmiare 

ogni mese un discreto budget. 
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lingue non è semplice! Poi ormai in questa azienda 

conoscono i miei problemi, mi hanno concesso il part-

time, quindi non mi lamento e tengo duro». 

Gli operatori del Centro di ascolto della Caritas diocesana 

sentono spesso raccontare storie simili a quella di Daniela. 

Infatti, in molte famiglie il lavoro c’è ma non è sufficiente a 

far fronte a tutte le necessità, soprattutto quando sono 

presenti minori: affitto, utenze, spese sanitarie e 

scolastiche sono insostenibili con stipendi medio bassi. 

Giacomo (nome di fantasia), anche lui beneficiario 

dell’Emporio, da diversi anni ha un contratto e uno 

stipendio regolari nel settore della ristorazione. «Ogni 

mese devo pagare 500 euro di affitto e, paradossalmente, 

mi trovo più in difficoltà rispetto a chi percepisce il Reddito 

di Cittadinanza. Non posso neanche chiedere un mutuo 

per acquistare una casa perché il mio stipendio non è 

abbastanza alto. Mia moglie ha problemi di salute e non 

può lavorare. Ho due figli che vanno a scuola… Come 

possiamo farcela con circa 1.000,00 euro al mese? Quando 

posso cerco di fare degli extra, per arrotondare un po’, ma 

non basta».

Antonella, operatrice del Centro di ascolto diocesano, 

racconta che «durante l ’ascolto è impor tante 

approfondire anche l’aspetto delle esperienze e 

competenze lavorative perché capita spesso che privati e 

aziende ci contattino per richiedere alcune figure 

professionali. Certo, in genere si tratta di lavori come 

badante e bracciante agricolo, ma è pur sempre 

un’occasione per chi non ha un lavoro e quindi cerchiamo 

di attivarci per incrociare domanda e offerta». Attraverso 

l’Emporio della Solidarietà, infatti, oltre al supporto 

materiale, si cerca di mettere in campo anche azioni di tipo 

educativo, informativo e formativo finalizzate a fornire 

strumenti utili per migliorare le proprie condizioni di vita.

Anche Valentina, assistente sociale dell’Ufficio di 

Esecuzione Penale Esterna di Oristano e volontaria 

dell’Emporio della Solidarietà da diverso tempo, 

nonostante i suoi trent’anni di esperienza nell’ambito del 

sociale afferma che «incontrare in Caritas persone che 

sono inserite in contesti lavorativi anche regolari, ha 

destato meraviglia per due aspetti: intanto avevo l’idea 

che in Caritas afferissero solo persone disoccupate. Poi ho 

notato che quelle che lavorano non conoscono i servizi 

assistenziali e sono lontane da quei sistemi in cui si rischia 

una cronicizzazione del disagio, e a cui spesso ci si rivolge 

perché già la famiglia di origine ne usufruiva». Valentina 

nota anche come le persone che hanno situazioni 

lavorative stabili ma che non riescono a soddisfare tutti i 

bisogni primari della famiglia, abbiano un atteggiamento 

diverso: lasciano intravvedere una progettualità di vita che 

ha come obiettivo il riscatto e una dignità da preservare.

Francesca, volontaria Caritas, impegnata nel servizio presso l’Emporio

Valentina, Rita e Anna, volontarie nell’Emporio



24

Creare lavoro, accoglienza 
e autonomia per contrastare 
la povertà lavorativa

Caritas diocesana di Ozieri

di Stefania Sanna

Il territorio dove opera la Caritas diocesana di Ozieri offre un ampio ventaglio di 

attività lavorative che interessano il mondo agro-pastorale, quello edile ed 

artigianale e le piccole e medie imprese a livello familiare o cooperativo. È un 

territorio che, come tanti, ha risentito del calo demografico e dello spopolamento, dei 

molteplici disagi provocati dalla pandemia e dalla crisi di mercato che ha impoverito 

le attività lavorative e, di conseguenza, tanti singoli e famiglie.

Il lavoro povero è al centro già da anni delle analisi 

costruttive delle amministrazioni territoriali e dell’équipe 

diocesana Caritas, che in comunione con i parroci e i 

vescovi che si sono susseguiti negli anni, hanno sempre 

posto l’attenzione sulle situazioni di precarietà economica 

Gli operatori Caritas si imbattono sempre più nel 

fenomeno del “lavoro povero” che vede come 

protagonisti i giovani, ma soprattutto uomini e donne 

adulti che si trovano ad avere un’occupazione lavorativa 

mal retribuita. Questo fenomeno, sempre più rilevante, 

non permette a chi ne è coinvolto di condurre una vita 

dignitosa o un’esistenza quotidiana in cui si abbia la piena 

realizzazione della persona, nonché la prospettiva certa di 

progetti futuri per la propria famiglia. 

delle famiglie del territorio, segnalando una richiesta 

sempre maggiore di opportunità lavorative concrete, 

dignitose e giustamente retribuite. Per dare risposta a 

questa richiesta la Caritas diocesana ha posto nel suo 

obiettivo l’accompagnamento e lo studio di attività e 

strumenti che garantiscano l’inclusione sociale e lavorativa 

di persone svantaggiate. Nasce così nel 2005 la 

cooperativa S.P.E.S. (Società Per Erogare Servizi), che 

ancora oggi rappresenta l’importante braccio operativo 

della Caritas diocesana, con l’obiettivo principale di 

mettere al centro la persona, coniugando la solidarietà 

con l’imprenditorialità e favorire il riscatto sociale dei suoi 

dipendenti. Le finalità sono molteplici: contrastare il 

fenomeno della disoccupazione, del lavoro nero e del 

La Bottega della Spianata: una concreta opportunità lavorativa 
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lavoro povero, donare speranza, creando occupazione ed 

impatto sociale. Con questa sinergia la Caritas diocesana 

ha creato negli anni, attraverso la SPES, opportunità 

lavorative che attualmente sono ben radicate ed attive nel 

territorio. Mediante progetti impegnativi ma efficaci si 

sono potute creare realtà che ad oggi garantiscono 

un’attività lavorativa regolare per 65 dipendenti. L’ascolto 

delle necessità, ma soprattutto le competenze nate e 

sviluppate in questi anni, hanno portato alla nascita di 

attività legate a vari settori che impegnano attivamente le 

persone nel mondo dell’edilizia, in quello dell’artigianato 

(con la “Bottega del Legno”), nel settore ben avviato della 

panificazione (con la “Bottega della Spianata”), ma anche 

nei servizi di pulizia, di segretariato sociale e nel 

laboratorio di serigrafia, con la personalizzazione e 

stampa di oggettistica varia. Il settore dell’agricoltura dà 

lavoro a persone impegnate in un’attenta formazione e 

crescita nel mondo vitivinicolo, grazie alla lavorazione del 

vigneto per la produzione del vino rosso “don Salis”. Infine, 

da quasi due anni opera la pizzeria-paninoteca “PIZ-

STOP" che, rispondendo al bisogno occupazionale del 

territorio e coinvolgendo personale con disabilità, sta 

permettendo di creare occupazione ed impatto sociale 

portando avanti un costruttivo modello di inclusione 

socio-lavorativa. 

Si tratta di progetti ideati dalla Caritas diocesana e che 

costituiscono la risposta della comunità ecclesiale alle 

attese dei poveri sul territorio. Le testimonianze raccolte in 

questi anni sono tante e il riscatto sociale è potuto avvenire 

per numerosi dipendenti che, oltre a poter contare su 

un’occupazione regolarmente retribuita, si sono affacciati 

a nuovi impegni lavorativi grazie all’esperienza acquisita 

attraverso i percorsi proposti nei progetti Caritas. Come 

Maria (nome di fantasia), una giovane madre diventata 

vedova, impegnata sempre in lavori saltuari e mal 

retribuiti. «Sono stata assunta in panificio accedendo così 

ad una situazione lavorativa regolare e dignitosa. Dopo 

due anni ho avuto la possibilità di una nuova occupazione 

presso un ente pubblico ma l’intervento della Caritas ha 

dato una svolta alla mia situazione lavorativa e alla mia 

crescita personale». Camara (nome di fantasia), invece, è 

arrivato dalla Guinea, in un primo momento è stato ospite 

presso un Centro di accoglienza straordinaria come 

richiedente asilo e una volta ottenuto il permesso di 

soggiorno è stato inserito nel progetto “Il pane degli 

ultimi” ed assunto nel panificio con regolare contratto. 

«Oggi vivo in un appartamento e sono economicamente 

autonomo - racconta -; spero di poter effettuare presto il 

ricongiungimento familiare portando qui in Italia mia 

moglie e i miei figli. Il mio riscatto sociale passa anche 

attraverso la realizzazione dei miei progetti e attualmente 

Accogliere e accompagnare è l’obiettivo di Caritas Ozieri

sono impegnato nell’esame per il conseguimento della 

patente di guida. Un obiettivo che per alcuni è poco 

importante ma che per me rappresenta un passo in avanti 

nel mio inserimento in questa nazione e una prospettiva 

migliore anche per la mia famiglia». Ci sono anche Fabio e 

Anna (nomi di fantasia) che oggi lavorano nella vigna e nel 

settore delle pulizie ma che per anni hanno fatto parte del 

mondo del lavoro povero e precario, vivendo una 

situazione aggravata da un’esclusione sociale legata alle 

loro dipendenze. «Poter contare su una retribuzione 

dignitosa e avere un lavoro regolare - ribadisce Fabio - mi 

permette di guardare al futuro con più serenità e poter 

raggiungere obiettivi e progetti». I nomi e le storie da 

raccontare sono numerosi. Il contrasto al lavoro povero 

passa anche attraverso l’opera della Caritas diocesana che 

mira non solo a sradicare questo fenomeno ma 

soprattutto a creare accoglienza, accompagnamento ed 

autonomia, costruendo percorsi che permettano di 

arrivare economicamente e in modo sereno a fine mese e 

che portino all’acquisizione di competenze che aprano 

“nuovi inizi” anche presso altri luoghi di lavoro.

Sinergia tra Caritas e SPES con la firma di un contratto lavorativo regolare
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Una speranza chiamata Chiesa
Caritas diocesana di Sassari

di Antonello Spanu

La storia di Marco (nome di fantasia) per il contesto attuale che stiamo vivendo ha 

molti punti in comune con altre storie di vita di uomini e donne del nostro tempo che 

bussano alle porte delle nostre Chiese. Marco ha 60 anni e vive insieme alla moglie in 

un appartamento a Sassari, per il quale pagano un affitto di 400 euro. 

Con alcuni parenti ci sono criticità tali che non è possibile 

interagire. La salute di entrambi, soprattutto negli ultimi 

anni, peggiora sempre più e non avere un aiuto da parte di 

qualche familiare diventa faticoso non solo dal punto di 

vista fisico ma anche, e in alcuni momenti in particolare, 

dal punto di vista psicologico. La moglie di Marco ha tre 

tumori e altre patologie. Marco ha il diabete, è iperteso, ha 

problemi di udito e una depressione peggiorata negli 

ultimi tempi per via delle difficoltà attraversate per riuscire 

a stare a galla.

Per molti anni Marco ha svolto volontariato in alcune realtà 

di Sassari assistendo malati ed anziani; perciò ha deciso di 

darsi una formazione specifica e diventare operatore 

socio sanitario (OSS).

Nel 2019 questa qualifica gli ha permesso di lavorare in 

Entrambi non hanno parenti cui fare affidamento: lei ha 

passato l’infanzia in un istituto e lui è cresciuto con genitori 

separati (il padre lo ha riconosciuto solo a 18 anni).

Oggi Marco si occupa di un paziente disabile tramite un 

lavoro regolare part-time, che non basta a sopperire alle 

varie esigenze (pagamento affitto, utenze, alimenti, 

farmaci, e altro…). Pertanto, ha dovuto accettare un 

una struttura cittadina con un contratto regolare. Ma la 

società che gli dava il lavoro ha avuto delle difficoltà e lui si 

è trovato disoccupato. Da questo momento la vita ha 

iniziato a complicarsi sempre più, anche perché la salute 

sua e quella di sua moglie, oltre a comportare dolori, ha 

cominciato a provocare ogni giorno di più dei problemi sul 

reddito familiare. Negli ultimi anni ha fatto qualche 

lavoretto in nero gestendosi, a livello finanziario, con suoi 

risparmi prima e con il Reddito di cittadinanza poi. Per una 

serie di criticità burocratiche non gli è stata concessa la 

misura regionale di contrasto alla povertà REIS (Reddito 

inclusione sociale), né la possibilità di usufruire dei 

contributi comunali integrativi per il pagamento dei 

canoni di locazione.

Centro di ascolto, luogo d’incontro
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La speranza di Marco è quella di non dover essere aiutato 

attraverso sussidi (come ad esempio il Reddito di 

Cittadinanza) ma poter lavorare come OSS: un lavoro che 

ritiene il suo, in quanto se lo sente “addosso”.

ulteriore lavoro, pagato in nero, che in aggiunta al Reddito 

di cittadinanza (sospeso per un certo periodo) ha aiutato 

la coppia ad arrivare a fine mese e a far quadrare i conti.

Da qui la necessità di rivolgersi alla Chiesa, bussando alla 

porta di alcune parrocchie per essere aiutato nel 

pagamento dell’affitto e per un sostegno alimentare. La 

Parrocchia di riferimento ha coinvolto la Caritas diocesana 

che, attraverso il Centro di ascolto diocesano, è venuta 

incontro alla famiglia attraverso aiuti di beni di prima 

necessità e di consulenza legale per questioni 

amministrative inerenti l’ambito abitativo. Anche 

nell’ultimo anno e mezzo si è permesso a Marco di potersi 

gestire in autonomia nella spesa di prodotti presso alcuni 

esercenti della città (in particolare alimenti, farmaci ma 

anche l’acquisto di uno scaldabagno in un momento 

molto difficile dal punto di vista psicologico).

Marco e sua moglie continuano ad essere sostenuti dalla 

rete ecclesiale; ogni volta che si parla con lui emerge come 

abbia trovato nei volontari un gruppo di persone disposte 

ad accoglierlo, ascoltarlo ancora di più nei momenti più 

difficili quando il buio sembra avere il sopravvento sulla 

luce.

La collaborazione tra la Caritas diocesana e la parrocchia 

di riferimento, come in altre storie di vita, è un segno 

tangibile dell’importanza del fare rete e coordinare gli 

aiuti, dando una risposta unitaria di Chiesa, che ci ricorda 

che la persona che abbiamo di fronte è un dono. Anche - e 

soprattutto - quando la dignità sembra venir meno a 

causa della mancanza di lavoro.

In una Scheda il racconto di una storia
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La prossimità che compensa
il lavoro povero

Caritas diocesana di Tempio-Ampurias

di Daniela Astara

Il suo nome non è Luisa, ma la chiameremo così. Ha 40 anni, un figlio adolescente e 

una separazione alle spalle. Lavorava tre ore al giorno, facendo le pulizie in un ente 

pubblico, e lo stipendio qualche anno fa oscillava tra i 500 e i 600 euro. Nonostante 

non fosse molto alto se lo faceva bastare. Poi le cose hanno iniziato a cambiare: le 

necessità di famiglia l’hanno costretta a sottoscrivere un piccolo prestito e la cessione 

del quinto dello stipendio ha fatto diminuire quella già povera fetta di soldi che 

riusciva a portare a casa e che svaniva tra affitto e bollette da pagare. 

L'incontro tra Luisa e i volontari Caritas ha il gusto dolce 

dell'abbraccio consolatorio che riscalda il cuore. Luisa 

racconta la sua storia, il fallimento del suo matrimonio, il 

quotidiano di una madre single che lotta ogni giorno per 

non far mancare nulla al proprio figlio: una casa dove 

Anni prima, Luisa aveva conosciuto il direttore, il diacono 

Domenico Ruzittu. All’epoca era alla ricerca di un 

frigorifero e un’amica le aveva detto che avrebbe potuto 

rivolgersi a questo gruppo di persone che si mette a 

disposizione degli altri. Le avevano detto che la Caritas 

avrebbe potuto aiutarla e così avvenne. Il tempo scorre 

veloce ma non cancella il dolce ricordo di quelle gentilezze 

nei suoi confronti. Ed è così che Luisa si fa coraggio e in 

uno dei momenti più difficili della sua vita si presenta nella 

sede di viale don Sturzo a Tempio Pausania, la struttura 

che da qualche anno ospita la Caritas. È sicura che 

raccontando quello che sta vivendo, la fatica di andare a 

lavorare senza riuscire a portare il necessario a casa e di 

crescere un ragazzo da sola, sarà accolta, sostenuta e 

supportata. 

È il 2022 quando Luisa si accorge che nonostante le ore di 

lavoro siano sempre le stesse, il corrispettivo in busta paga 

diminuisce. Per mesi chiede spiegazioni e nessuno riesce a 

spiegarle il motivo di quelle nuove trattenute che 

porteranno lo stipendio a raggiungere la cifra di circa 300 

euro. Era un pignoramento che si aggiungeva alla 

cessione del quinto. Troppo per la sua povera busta paga. 

Ed è così che, vistasi in un angolo, decide di chiedere aiuto 

alla Caritas diocesana di Tempio-Ampurias. 

Anche se non sembra, quella di Luisa è una storia a lieto 

fine. La storia di una prossimità che ha compensato la 

mancanza economica. La storia di un incontro che cambia 

la vita.

Un momento della presentazione del progetto Policoro 

ai ragazzi dell’oratorio don Mureddu

ripararsi e sentirsi al sicuro, studiare per costruirsi un 

futuro. Per questo lavora ogni giorno, poche ore al dì, 

perché lavoro ce n’è poco, ma anche perché non 

saprebbe a chi lasciare il piccolo Matteo. Sua mamma 

infatti, un tempo più disponibile, da quando deve badare 

alla propria madre, allettata e con continue crisi 

respiratorie, non riesce più ad aiutarla. Luisa spiega le sue 

difficoltà economiche, l’impossibilità di pagare le bollette, 

curarsi e mangiare con poche centinaia di euro al mese. I 

volontari Caritas la ascoltano con attenzione e, a seguito di 

un dialogo costruttivo e sincero, decidono il da farsi. Luisa 

viene presa in carico, viene studiato il modo migliore per 

aiutarla, per mettere in atto le azioni necessarie per 

restituirle un po’ di serenità. I primi, immediati aiuti, sono 

economici, c’è infatti l’urgenza e l’incombenza della 

scadenza delle bollette. Il secondo gesto concreto è la 

spesa. Per Luisa si aprono le porte dell’Emporio e le viene 
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consegnato un pacco contenente pasta, pane, pelati, 

prodotti per l’igiene personale e della casa. 

La vicenda di Luisa nella Diocesi di Tempio-Ampurias è una 

delle tante storie di persone che si rivolgono al Centro di 

ascolto e che hanno un “lavoro povero”, un lavoro che non 

permette loro di vivere una vita dignitosa. «Ai nostri Centri 

di ascolto delle quattro cittadelle di Tempio, Olbia, La 

Maddalena e Viddalba - raccontano i volontari - si 

rivolgono sempre più spesso persone che non 

percepiscono alcun tipo di reddito, altre con redditi sociali 

ma anche lavoratori che a causa dell’aumento del costo 

della vita non riescono a provvedere al pagamento di tutte 

le utenze basilari e del canone di locazione». I volontari 

spiegano che ad aggravare le cose c’è il problema del caro 

affitti. Per rispondere all’emergenza abitativa nel 2022, 

grazie ai fondi dell’8xmille, è stato avviato un progetto 

denominato “Betania” che consente di ospitare famiglie 

bisognose in quattro appartamenti di prima accoglienza o 

in B&B grazie a convenzioni, e di contribuire al pagamento 

dei canoni di locazione nei casi in cui vi sia il rischio di 

sfratto. Un altro servizio offerto è quello di tenere una 

bacheca con le offerte di lavoro. Purtroppo nell’ultimo 

periodo sono anche in crescita coloro che fanno ricorso 

all’utilizzo di finanziarie e carte di credito, peggiorando 

ulteriormente la loro già fragile situazione. Quando i 

volontari dei Centri di ascolto intercettano situazioni di 

questo genere si rivolgono agli operatori della 

Fondazione antiusura “Santi Antonio e Simplicio” per 

valutare la posizione debitoria ed intervenire con un 

finanziamento ad un tasso di favore al fine di alleggerire il 

loro esborso. Invece, quando le persone (soprattutto 

giovani) si rivolgono al Centro di ascolto in cerca di nuova 

occupazione, vengono indirizzate allo spor tello 

diocesano del Progetto Policoro, dove gli animatori 

cercano di capire le possibili posizioni aperte e aiutano 

nella stesura di un curriculum. Un grande lavoro di rete che 

la Caritas cerca di fare per dare una risposta ai bisogni 

emergenti e alle nuove povertà in continua evoluzione.

È l’inizio di un nuovo percorso, un cammino verso 

l’autonomia e il recupero della dignità: come ha detto il 

Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, al Distretto 

della Meccatronica di Reggio Emilia, in occasione della 

celebrazione della “Festa del Lavoro” il primo maggio 

scorso, «Il lavoro è indice di dignità perché è strettamente 

collegato al progetto di vita di ogni persona».

 

La sede della Fondazione Santi Simplicio e Antonio

Un’animatrice del Progetto Policoro al lavoro
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che hanno voluto condividere per tenere 

e interparrocchiali. Dopo la celebrazione, 

persone arrivate da tutta la Diocesi: famiglie, 

che ha ringraziato per il servizio svolto i tanti 

dei Centri d’ascolto e d’accoglienza. 

che ha visto la partecipazione di tante 

dalla Caritas diocesana: essi hanno regalato 

tante emozioni con i loro racconti di vita, 

presieduta dal vicario generale mons. Piero Angelo 

Zedda, è stato dato spazio alle testimonianze 

il saluto del vescovo mons. Roberto Carboni 

nella chiesa di Santa Teresa del Bambin Gesù a San 

Gavino è stata organizzata una serata di preghiera 

sempre accesa la fiamma della speranza 

nel domani. A conclusione della serata, 

volontari e operatori della Caritas diocesana, 

il 12 novembre 2022 

operatori dei Centri d’ascolto parrocchiali 

di alcuni collaboratori e di persone aiutate 

e riflessione sui diversi volti della povertà, 

delle Caritas parrocchiali e interparrocchiali, 

Nella , Diocesi di Ales-Terralba
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Anche nella  Diocesi di Alghero-Bosa

concreti, con una raccolta viveri 

di Alghero e Fertilia il 12 novembre, 

che ha visto il coinvolgimento dei volontari 

e operatori della Caritas diocesana e delle Caritas 

parrocchiali, degli Scout di Alghero, 

è stata celebrata la Messa nella Chiesa 

la comunità si è fatta portatrice di gesti 

di San Giovanni Bosco, tenuta 

da don Raffaele Madau, a cui hanno partecipato 

insieme a tutti i volontari e operatori 

già citati, alcuni nuclei familiari provenienti 

dall’Ucraina, accolti dalla comunità locale 

della Confraternita della Misericordia e dei giovani 

dell’Azione Cattolica; inoltre, il 13 novembre 

dopo lo scoppio della guerra. 

nei supermercati COOP 
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lo scorso 8 novembre è stata organizzata 

di volontariato, presieduta 

a Quartucciu, che in quei giorni ha accolto 

Nella  Diocesi di Cagliari

e dalla Consulta diocesana degli organismi 

le reliquie di Santa Teresa di Calcutta 

una veglia di preghiera diocesana 

nella parrocchia di San Pietro Pascasio 

e di San Giuseppe Benedetto Cottolengo. La veglia, 

organizzata dalla Caritas diocesana 

socio-assistenziali e delle associazioni 

e concelebrata dal parroco don Enrico Murgia 

di riflessione e alcune testimonianze, 

tra cui quella di una donna ucraina accolta 

nell’ambito del progetto “Apri Ucraina”, 

e dal direttore della Caritas diocesana 

e altre testimonianze correlate ai temi della disabilità, 

dell’accoglienza e dell’immigrazione. 

dall’arcivescovo mons. Giuseppe Baturi 

don Marco Lai, ha visto anche alcuni momenti 
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Il 12 novembre 2022 nella  Diocesi di Iglesias

è stata organizzata una veglia di preghiera 

diocesana nella cattedrale di Santa Chiara, 

con la riflessione dell’amministratore apostolico, 

punti della Diocesi e l’iniziativa “Vieni e vedi” 

per far conoscere i vari servizi e le  opere-segno 

della Caritas diocesana. Da questa esperienza, 

peraltro, ha preso avvio l’ideazione di una 

che ha visto coinvolti nella fase elaborativa 

il cardinale Arrigo Miglio, che ha presieduto

la celebrazione organizzata dalla Caritas diocesana; 

inoltre è stata promossa una colletta in diversi 

proposta articolata di volontariato giovanile 

l’Area giovani e il Gruppo diocesano 

di educazione alla pace e alla mondialità.
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Nella , Diocesi di Lanusei

il 23 novembre 2022, 

inoltre, ad ogni parrocchia è stato inviato il sussidio 

pastorale realizzato in occasione della Giornata, 

utilizzato per le catechesi, per la lectio divina e 

l’animazione. Infine, è stato condiviso il video 

messaggio di mons. Luis Kike dal Venezuela, 

dove esiste una realtà sostenuta dalla Caritas 

diocesana di Lanusei attraverso diverse collette. 

è stata organizzata una raccolta straordinaria 

alimentare in collaborazione con il Rotary Club; 

Caritas
diocesana di Lanusei



Nella  Diocesi di Nuoro

sulla linea degli anni scorsi, 

è stata data particolare attenzione ai giovani, 

con l’animazione nelle scuole grazie alla Caritas 

diocesana e ad alcune associazioni/realtà giovanili 

locali, in collaborazione con gli altri uffici pastorali 

diocesani (tra cui l’ufficio Migrantes, 

quello per l’insegnamento della religione 

cattolica, quello catechistico e la pastorale 

promossi momenti di riflessione e raccolte 

e ai piccoli Scouts. 

diocesana del Lavoro), grazie a cui sono stati 

destinate ai bambini del catechismo 

alimentari destinate alle persone bisognose 

di animazione e di preghiera e le iniziative 

aiutate dall’Emporio della solidarietà; inoltre, 

la lettera ai parroci con alcune proposte 
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foraneo. Le offerte raccolte sono state destinate 

il 9 novembre 2022 si è svolta la raccolta 

1 mese di solidarietà” in tutte le scuole 

alla presenza dell’arcivescovo mons. Roberto 

Carboni, si sono alternati momenti di preghiera, 

Nella cattedrale Santa Maria Assunta di Oristano, 

l’iniziativa “Armonie di comunità. Cori parrocchiali 

insieme per la VI Giornata mondiale dei Poveri”, 

di ogni ordine e grado della Diocesi, 

del Centro Commerciale Porta Nuova; 

da persone appartenenti a diverse parrocchie, 

è stata lanciata la campagna “Scuole solidali. 

terminata il 14 dicembre.

di beni di prima necessità nello Spazio Conad 

dei cori partecipanti. Inoltre, lunedì 14 novembre 

Nella  Diocesi di Oristano

inoltre, domenica 13 novembre si è tenuta 

canti e testimonianze di alcuni volontari Caritas. 

Ciascun coro partecipante era costituito 

che ha visto protagoniste le parrocchie. 

unite in rappresentanza del proprio Vicariato 

alle famiglie in difficoltà delle parrocchie 
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cristiane che hanno dedicato la propria vita 

e la beata Elisabetta Sanna. È stato un momento 

molto partecipato che ha visto coinvolti anche 

è stata organizzata la veglia di preghiera diocesana 

parroci diocesani; nell’occasione si è focalizzato 

le parrocchie hanno vissuto un momento 

con uno spirito di disponibilità, comprensione 

di preghiera e riflessione. 

nella chiesa di San Francesco a Ozieri, alla presenza 

le esperienze vissute da queste grandi figure 

e accoglienza. Nella stessa giornata tutte 

Nella , il 13 novembre Diocesi di Ozieri

ai poveri: San Francesco, Charles de Foucauld 

non solo le vite dei santi proposti, ma anche 

lo sguardo sulle testimonianze di tre figure 

che hanno saputo trasmettere l’amore al povero 

operatori e volontari Caritas, alcuni dei quali 

hanno prestato la loro voce per raccontare 

del vescovo mons. Corrado Melis e di numerosi 
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Nella , domenica 13 novembre, Diocesi di Sassari

l’arcivescovo Gian Franco Saba ha fatto visita 

don Chino Pezzoli. Due realtà, segno di povertà 

dove l’arcivescovo ha aperto la visita pastorale; 

nella parrocchia di Tottubella, una delle borgate 

alla Giornata hanno avuto inizio di mattina 

che ha coinvolto tutti gli ospiti e i volontari 

alla Comunità “Maria Madre dei Poveri”, 

del comune di Sassari situata nel territorio 

della Nurra, per proseguire, appunto, 

a La Crucca. Momento centrale è stata 

della struttura. Le celebrazioni legate 

la celebrazione eucaristica del pomeriggio, 

nell’agro di Sassari, dove è ospitata la fase 

di “responsabilità” del programma riabilitativo 

in collaborazione con la cooperativa 

nel pomeriggio nella già citata comunità, 

“Promozione Umana” fondata da 

diverse: la prima in una borgata con la chiesa 

parrocchiale inagibile e un parroco anziano 

la seconda, una comunità terapeutica impegnata 

provenienti da diverse regioni italiane.

nei percorsi di integrazione degli ospiti, 
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Nella  la Caritas Diocesi di Tempio-Ampurias

diocesana ha organizzato una raccolta alimentare 

l’incontro formativo sul tema “La cura 

della Sacra Famiglia a Olbia a cura del 

dell’ultimo di una serie di incontri formativi 

organizzati nel corso dell’anno, che ha visto 

La Maddalena e Viddalba. Inoltre, successivamente

delegato regionale Caritas della Sardegna 

e direttore della Caritas diocesana 

 nel servizio caritativo” nella parrocchia 

in tutte le località dove sono collocate le quattro 

cittadelle, ossia: Tempio Pausania, Olbia, 

di Iglesias, Raffaele Callia. Si è trattato 

la partecipazione di tanti volontari e operatori.

alla Giornata, il 26 novembre, si è tenuto 

delle relazioni (con Dio, tra di noi e con i poveri)
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«Non distogliere lo sguardo dal povero» (Tb 4,7)
Papa Francesco, Messaggio dedicato alla 'VII Giornata mondiale dei poveri', che si terrà domenica 19 novembre 2023

Settima

GIORNATA MONDIALE 

DEI POVERI2023

(...) Questa Parola ci aiuta a cogliere l’essenza della nostra testimonianza. Soffermarci sul Libro di Tobia, un testo poco 

conosciuto dell’Antico Testamento, avvincente e ricco di sapienza, ci permetterà di entrare meglio nel contenuto che l’autore 

sacro desidera trasmettere. Davanti a noi si apre una scena di vita familiare: un padre, Tobi, saluta il figlio, Tobia, che sta per 

intraprendere un lungo viaggio. Il vecchio Tobi teme di non poter più rivedere il figlio e per questo gli lascia il suo “testamento 

spirituale”. Lui è stato un deportato a Ninive ed ora è cieco, dunque doppiamente povero, ma ha sempre avuto una certezza, 

espressa dal nome che porta: “il Signore è stato il mio bene”. Quest’uomo, che ha confidato sempre nel Signore, da buon 

padre desidera lasciare al figlio non tanto qualche bene materiale, ma la testimonianza del cammino da seguire nella vita, 

perciò gli dice: «Ogni giorno, figlio, ricordati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere 

buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia» (4,5).

(Estratto)


